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KITE CASSONATI (SOFT KITES, FOIL KITES): l’ala è costruita da due superfici di
tessuto di Nylon, collegate tra loro da una serie di centine, che formano i
cassoni. La forma dell'aquilone si genera e si mantiene durante il volo, grazie
all’aria che entra dalle bocchette sul bordo di attacco e grazie a un sistema di
briglie, a cui si collegano 2 o 4 cavi per il pilotaggio. La loro struttura li rende
leggeri e poco ingombranti, resistenti agli impatti e all’usura. Sono ali perfette
per essere utilizzate a terra, per esempio per praticare buggy o kitesnow o
per i primi esercizi di pilotaggio a terra. Sono invece poco utilizzati in acqua
perché la loro struttura non ne garantisce il galleggiamento.



KITE GONFIABILI, TUBE KITES O I.L.E. (INFLATABLE LEADING EDGE): come il
nome stesso suggerisce, queste ali sono caratterizzate da una struttura di
camere d’aria (bladders) che vengono gonfiate prima di utilizzare la vela e le
conferiscono rigidità e stabilità di forma. I kite gonfiabili hanno permesso la
grande diffusione del kitesurf, grazie alla loro facilità di rilancio dall’acqua e
alla maggior semplicità di gestione. Gli svantaggi di questo tipo di kite
rispetto ai cassonati sono legati alla maggior fragilità, al maggior peso e al
maggior ingombro, considerando il fatto che va portata anche la pompa.
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KITE: NOMENCLATURA







TAVOLE: CLASSIFICAZIONE PER 
FORMA

• Le tavole bidirezionali (o twin tips) sono simmetriche rispetto all’asse
trasversale.

• Le tavole direzionali sono asimmetriche rispetto all’asse trasversale:
presentano quindi una «prua» e una «poppa».



TAVOLE : CLASSIFICAZIONE PER 
SPECIALITA’

In base al loro utilizzo, potremo di parlare di tavole da

• FREESTYLE

• FREERIDE

• RACE

• WAVE RIDING

• SPEED



TAVOLE: NOMENCLATURA

• SHAPE: forma generale della tavola

• OUTLINE: forma perimetrale della tavola

• SCOOPLINE o ROCKER: curvatura della tavola lungo l’asse longitudinale

• CARENA: il «sotto» della tavola, parte più a contatto con l’acqua

• COPERTA o DECK: il «sopra» della tavola, meno a contatto con l’acqua

• TIPS: le due estremità della tavola lungo l’asse longitudinale; sono uguali 
nelle tavole bidirezionali, mentre in quelle direzionali si distinguono la 
PRUA o NOSE dalla POPPA o TAIL

• RAILS: sono i bordi della tavola



• PADS: tappetini per l’appoggio del piede, determinano gran parte delle
sensazioni e del confort sulla tavola e ammortizzano gli impatti.
Generalmente vengono realizzati con più strati di EVA sovrapposti per
maggior assorbimento degli impatti, ma anche in poliuretano o in
neoprene. Possono essere fissati alla tavola con della colla o tramite viti.

• STRAPS: fascette per la ritenuta del piede; meglio se sono regolabili, per
poter adattare la calzata della tavola.

• BINDINGS: stivaletti per il fissaggio del piede, consigliati solo a rider già
esperti perché rendono difficoltoso liberarsi dalla tavola.

• MANIGLIA: solitamente posizionata al centro delle tavole bidirezionali,
in acqua aiuta a mettersi la tavola ai piedi e a terra ne facilita il
trasporto.



CENNI DI AERODINAMICA

Il profilo alare è la sezione dell’ala tagliata lungo lasse
longitudinale. Esistono tre tipi di profili: piano-convessi,
concavo-convessi, biconvessi. La nostra categoria di ali,
pensata per generare molta portanza, utilizza il profilo
concavo-convesso.



La corda alare è il segmento immaginario che collega il
bordo d’entrata con il bordo d’uscita. Osservando
un’ala dall’alto ci accorgiamo che tende ad assottigliarsi
verso le estremità laterali: esistono quindi infinite corde
alari che hanno misure differenti a seconda del punto
in cui prendiamo in esame la sezione.



• Il camber è una misura risultante da un calcolo abbastanza
complesso: in pratica riflette la «bombatura» del profilo dell’ala.
Un’ala con profilo sottile, e quindi poco camber, è pensata per volare
veloce (aerei a reazione). Al contrario i nostri aquiloni sono
progettati per essere più lenti e stabili e hanno quindi camber
maggiore e molto avanzato: infatti a seconda di dove si trova il
punto di maggior spessore del profilo, l’ala può risultare più o meno
veloce e più o meno stabile.



La superficie reale è la misura in metri quadrati dell’ala quando tutta la
sua superficie appoggia su un piano (figura a sinistra). La superficie reale
del kite ne influenza ovviamente la capacità di trazione, ma anche la
velocità e reattività: a parità di profilo i kite più grandi sviluppano più
trazione ma sono più lenti rispetto a kite di dimensioni ridotte, che
risultano più veloci e agili nell’aria

La superficie proiettata è la misura in metri quadrati dell’ombra che il
kite gonfio in assetto di volo proietterebbe su un piano parallelo avendo
il sole perfettamente perpendicolare (figura a destra).



L’ apertura alare è la distanza in metri tra le due estremità laterali dell’ala.

L’allungamento (o aspect ratio – AR) è il rapporto fra la misura della
apertura alare al quadrato e la superficie proiettata (oppure tra l’apertura
alare e la corda alare media), e indica l’efficienza dell’ala: in generale per kite
con la stessa superficie reale, più è alto questo valore, maggiore è la velocità
dell’ala. Per fare un esempio, un AR intorno al 4 indica ali più lente, AR
maggiori di 5 indicano ali più veloci. N.B. Si parla di velocità lineare e non di
velocità di rotazione!

Apertura alare di un kite



EFFETTI DEL VENTO SUL KITE

VENTO



VENTO



In un fluido per ogni incremento della velocità si ha simultaneamente una 

diminuzione della pressione.

Un fluido che procede seguendo una superficie curva, ha la tendenza a 

seguire la traiettoria tangente alla superficie stessa’.



Dai fenomeni appena descritti risulta la forza aerodinamica
totale. Come ogni grandezza vettoriale la forza aerodinamica
totale è caratterizzata da:

• Punto di applicazione: la forza aerodinamica totale agisce su tutta
l’ala ma convenzionalmente la si considera applicata in un solo
punto, detto centro di spinta, sulla corda mediana

• Intensità: varia in relazione alla velocità del vento e all’angolo tra
la direzione del vento e la cora alare (angolo di incidenza)

• Direzione: perpendicolare alla corda alare.

• Verso: essa è diretta verso l'alto e all'indietro rispetto alla
direzione del moto.



L’angolo d’incidenza (o angolo di attacco) è quello con cui il
vento colpisce il kite, e si calcola tra la direzione del vento e la
corda alare.

VENTO



L’angolo d’incidenza efficace per il volo dell’ala deve essere
compreso tra 5 e 25 gradi circa; all’aumentare dell’angolo di
incidenza, l’ala aumenta la sua trazione (portanza). Ad angoli
maggiori di 25/30° il fluido perde aderenza, si creano delle
turbolenze e l’ala stalla.



FRONT STALL BACK STALL



All’aumentare della portanza aumenta anche la resistenza,
una forza opposta all’avanzamento dovuta soprattutto alla
forma dell’ala e al suo attrito: il kite diventa quindi più lento, e
oltre un certo limite, perde la capacità di volare e stalla.



La portanza è la principale responsabile del volo: in pratica il
kite si sostiene fin quando la portanza è superiore al peso.
Ricordiamo però che il kite è un’ala vincolata: dovremo quindi
tener conto delle forze in gioco anche in base alla posizione in
cui si trova il kite. Questo spiega per esempio il fenomeno per
cui nel vento leggero il kite si sostiene meglio nelle zone alte
della sua area di volo.

Vista da dietro



SISTEMA DEPOWER 
E ANGOLO DI INCIDENZA



Punti di attacco Trim del depower
Sistema depower

Quando si utilizzano?

REGOLAZIONI

fisse in navigazione



FINESTRA DEL VENTO STATICA (KITER FERMO)
VISTA FRONTALE, LATERALE, DALL’ALTO
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FINESTRA DEL VENTO STATICA (KITER FERMO)
VISTA PROSETTICA



LA FINESTRA DEL VENTO STATICA

Il concetto di finestra del vento è abbastanza
intuitivo finché il pilota è fermo. In questo caso la
finestra può cambiare:

• Dimensione (raggio) – per variazione di lunghezza
dei cavi

• Dimensione (angolo) – per diversi coefficienti di
penetrazione dei kite, o per variazione della
velocità del vento

• Orientamento – per variazione di direzione del
vento



Il vento apparente o vento relativo è la somma
vettoriale del vento atmosferico (vento reale) e del
flusso d’aria che si genera a causa del nostro
movimento (vento d’avanzamento). Il vento
apparente è quello di cui dovremo sempre tener
conto nell’analizzare il comportamento del kite.

VENTO APPARENTE



L’angolo d’incidenza infatti va calcolato sempre tra la
direzione del vento apparente e la corda alare. Se teniamo
conto di questa più dettagliata definizione ci si spiega meglio,
per esempio, come mai il kite non stalla se tenuto in
movimento, anche quando il vento è leggero. Inoltre tener
conto del vento apparente ci aiuta a comprendere come si
comporta e dove si posiziona il kite quando si è in
navigazione.

VENTO

Alla luce di questo nuovo concetto di vento apparente, vale la
pena rivedere la definizione di angolo di incidenza:



V
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Kite a centro finestra, vista dall’alto

Velocità di avanzamento del kite Vento di avanzamento

VENTO APPARENTE = VENTO REALE + VENTO D’AVANZAMENTO



VA = R + A
VENTO APPARENTE = VENTO REALE + VENTO D’AVANZAMENTO



COME PUO’ CAMBIARE IL VENTO APPARENTE

• Variazione di intensità del vento atmosferico

• Variazione di direzione del vento atmosferico

• Avanzamento dello scafo/rider (velocità e
direzione)

• Movimento del kite (sia con rider fermo che con
rider in movimento)



LA FINESTRA DEL VENTO IN NAVIGAZIONE

Può essere difficile per un allievo comprendere il
comportamento del kite nel momento in cui il pilota
si muove, perché da questo momento in poi si dovrà
tener conto dell’effetto del vento apparente (somma
di vento reale e vento di avanzamento) che produce
effetti sulla dimensione della finestra, intesa come
angolo, sia sull’orientamento della stessa. Di seguito
sono raffigurati alcuni esempi di orientamento della
finestra, con pilota fermo e con pilota in navigazione
nelle diverse andature.



VENTO REALE E VENTO APPARENTE
AL TRAVERSO



ESEMPIO DI FINESTRA DEL VENTO 
STATICA E IN NAVIGAZIONE (AL TRAVERSO)



VENTO REALE E VENTO APPARENTE
DI BOLINA



ESEMPIO DI FINESTRA DEL VENTO
IN NAVIGAZIONE AL TRAVERSO E DI BOLINA



VENTO REALE E VENTO APPARENTE
AL LASCO



ESEMPIO DI FINESTRA DEL VENTO
AL TRAVERSO E AL LASCO



DIREZIONE DEL VENTO



DEFINIZIONI:
SOPRAVENTO/SOTTOVENTO

In uno scafo, il lato sopravento è quello dalla parte  in cui 
proviene il vento, il lato opposto è quello sottovento.

Tra due imbarcazioni, quella sopravento è quella che viene 
colpita prima dal vento, l’altra è quella sottovento.



DEFINIZIONI: ANDATURE

BOLINA: andatura in cui l’angolo rispetto alla direzione del vento 
è minore di 90°
TRAVERSO: andatura in cui l’angolo rispetto al vento è di 90°
LASCO: andatura in cui l’angolo rispetto al vento è tra 90° e 180°
POPPA: andatura in cui l’angolo rispetto al vento è 180°



DEFINIZIONI: MURE A DRITTA / 
A SINISTRA

Una barca (o kiter) è mure a dritta (destra) quando il suo lato al 
vento (sopravento) è quello di destra

Una barca (o kiter) è mure a sinistra quando il suo lato al vento 
(sopravento) è quello di sinistra



DEFINIZIONI: MANOVRE

ORZARE: avvicinare la prua al vento
POGGIARE: allontanare la prua dal vento



VIRATA ABBATTUTA
O STRAMBATA

VIRATA: cambio di mura dando la prua al vento
ABBATTUTA: cambio di mura dando la poppa al vento



Buon lavoro!


